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Mi chiamo Antonello Antonini e sono un imprenditore 
agricolo. Coltivo, insieme alle mie sorelle, un terreno nelle 
campagne di Velletri (RM), il più esterno dei Castelli Romani. 
L’indirizzo colturale della nostra azienda è prevalentemente 
vitivinicolo contando su trenta ettari di vigneto, iscritti a 
denominazioni di origini pregiate DOC e IGT. 
La mia famiglia ha sempre creduto nella cooperazione 
e per questo siamo stati soci di una cooperativa agricola 
che provvedeva alla trasformazione delle uve ed alla 
commercializzazione del vino prodotto. Dalla sua costituzione 
fino agli anni ottanta la cooperativa vendeva vino sfuso ai 
grandi imbottigliatori del Nord Italia. In seguito, anche e 
soprattutto a causa dello “scandalo metanolo”, gli sforzi della 
cooperativa si orientarono per includere l’imbottigliamento 
ed il confezionamento. Una volta completata la filiera 
divenne necessario ampliare il mercato delle vendite e fu 
naturale rivolgersi al mercato estero. Nel 2000 l’azienda 
fatturava venticinque milioni di euro esportando in Germania, 
Inghilterra, Canada, Stati Uniti, Svezia e mantenendo sempre 
un buon riscontro in Italia.
Nel 2007 sono stato eletto Presidente della cooperativa e la mia 
vita è cambiata drasticamente. Non mi occupavo più solo della 
coltivazione della terra, ma anche della commercializzazione. 
Fu un periodo faticoso nel quale fui costretto a trascurare i miei 
vigneti per occuparmi del bene comune, ma anche un periodo 
ricco di soddisfazioni. Alla fine del 2009, con l’esacerbarsi 
della crisi economica mondiale, iniziarono a fallire i nostri 
importatori in Inghilterra, negli Stati Uniti e poi in Germania 
e di conseguenza i danni per la nostra cooperativa furono 
enormi. 

Non ci demmo per vinti e cominciammo ad 
esplorare altri mercati come la Russia, la Cina ed il Brasile. 
Prima di entrare nel dettaglio voglio però fare una premessa. 
Durante tutto il percorso all’estero della cooperativa le 
istituzioni italiane sono state abbastanza assenti. Anche l’ICE 
(Istituto per il Commercio Estero), nato per favorire le imprese 
italiane ed agevolarle nei rapporti con l’estero appunto, non è 
stato certo determinante nella riuscita del nostro lavoro.

Torniamo ai fatti. I rapporti con la Russia sono stati subito assai 
proficui e sono andati avanti per più di due anni, in seguito 
purtroppo è venuto a mancare il nostro agente e ci siamo 
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trovati le porte chiuse. Con la Cina il rapporto è ancora in essere, con 
alterne fortune. Possiamo contare su un importatore storico che possiede 
una catena di enoteche e che acquista due o tre container all’anno. Proprio 
grazie a questo rapporto commerciale sono stato varie volte in Cina ed ho 
trovato un paese dall’evoluzione frenetica, dove il vino italiano è molto 
apprezzato come bene di lusso tant’è che una bottiglia del vino da noi 
prodotto viene venduta a circa sessanta euro sugli scaffali che è più di 6 
volte il prezzo pagato a noi. Chiaramente il consumo di vino è riservato 
ad una piccola parte della popolazione tuttavia credo che in quel paese ci 
siano delle ottime prospettive di sviluppo della commercializzazione per 
il futuro. In Brasile i nostri prodotti sono venduti nello Stato di Rio dove i 
nostri acquirenti sono, per lo più, ristoranti italiani.

Gli aspetti negativi o che comunque rappresentano un freno per noi 
sono legati alle tasse sulle merci (in Canada si arriva a tre volte il prezzo 
di acquisto!) o al regime monopolistico del mercato (Canada e Svezia) 
o anche alle tasse doganali (Cina). Altro elemento, che non ci agevola 
di certo, è rappresentato dalla concorrenza massiccia ed agguerrita 
praticata da paesi “emergenti” in questo settore come il Cile, l’Argentina, 
l’Australia i quali riescono a produrre vino a prezzi decisamente inferiori 
e che riversano sul mercato enormi quantità di prodotto di buona qualità 
a prezzi irrisori. Nel nostro caso il vino scadente o addirittura contraffatto 
non ha rappresentato un problema di concorrenza commerciale degno di 
nota.

L’esperienza mi dice che per sopravvivere al mercato globale e alle sue 
patologie, una strada esiste ed è quella di legare il vino al territorio per 
portare prima di tutto la propria unicità nel resto del mondo. La nostra terra 
non è riproducibile, dunque sarebbe meglio valorizzare questo elemento 

con ogni mezzo. Il prodotto “Vino 
Italia” è in ripresa grazie soprattutto 
agli sforzi dei singoli piuttosto che al 
sistema Italia. 

Noi produttori siamo strangolati 
da un sistema bancario “malato” 
che presta soldi a chi li ha; da una 
burocrazia “borbonica” che non si 
riesce a snellire; da una classe politica 
“fumosa”, poco lungimirante e 
incapace di prendere decisioni forti 
in difesa dei nostri prodotti.

Nonostante abbia vestito i panni di 
amministratore, io sono e rimarrò 

sempre un agricoltore, legato alla terra ed abituato alla fatica. Per questo 
so bene che l’unico modo per proseguire questo percorso è rimboccarsi le 
maniche, navigare anche in acque agitate (l’agricoltura è in crisi da sempre) 
senza perdere entusiasmo, con il progetto in testa di lasciare a chi verrà 

una terra sana e florida, amata e lavorata con dignità.

Antonello Antonini


